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Sanguinosi scontri in Polonia 
Morti a Danzica e Katowice 
striache — nel cantieri nava
li 'Lenin» di Danzica occupa
ti dalle maestranze. I soldati 
avrebbero fatto largo uso di 
gas lacrimogeni per tenere la 
zona prospiciente sgombra e 
prevenire qualsiasi manife
stazione di piazza. Gli occu
panti si sarebbero limitati ad 
un atteggiamento di resi
stenza passiva. 

Secondo fonti austriache. 
incidenti sarebbero avvenuti 
anche alla «Ursus» di Varsa
via. In Slesia gli scioperanti 
avrebbero minacciato di far 
saltare le miniere. Reparti 
militari sarebbero interve
nuti in un impreclsato nu
mero di aziende ideila capi
tale e di altre città». All'uni
versità di Varsavia sono stati 
arrestati tre studenti della 
facoltà di filosofia, aderenti 
alla sospesa «associazione 
studentesca indipendente», 
per aver affisso nelle strade 
manifesti contenenti «false 
notizie». Nei confronti di tut
ti gli arrestati è stata aperta 
la procedura giudiziaria pre
vista dalla legge marziale.' 

Ieri sera, commeritando 
ancora i gravissimi inciden
ti, radio Varsavia ha affer
mato che l'attuale situazione 
in Polonia è «molto seria» e 
che «lo stato di assedio con le 
relative norme devono essere 
pertanto rispettate». E anco
ra: «Ogni violazione provoca 
conseguenze tragiche. La vi
ta umana è troppo impor-, 
tante perché un sobillatore 
appartenente a un movi
mento privo di senso di re
sponsabilità la metta in peri
colo». 

Da domenica scorsa, gior
no della dichiarazione dello 

stato d'assedio, ci sarebbero 
stati nove morti e 45.000 ar
resti. La cifra è stata fornita 
a Parigi dal primo ministro. 
francese Pierre Mauroy, en
trato in possesso delle infor
mazioni attraverso canali di
plomatici, ad un rappresen
tante della «CFDT». Alcuni ' 
diplomatici hanno detto alla 
«BBC» che l detenuti sareb
bero rinchiusi, in condizioni 
terribili a causa del freddo, 
in due campi di internamen
to. 

La giornata di domani sa
rà decisiva per l'immediato 
futuro della Polonia. Soli-
darnosc ha infatti lanciato, 
in tutto il paese, un appello 
allo sciopero generale, ad 
una settimana dalla procla
mazione dello stato d'asse
dio. Nella clandestinità Soli-
darnosc sembra essersi rior
ganizzata. A capo dell'orga
nizzazione ci sarebbe attual
mente Miroslaw Krupìnski. 
vice presidente della Com
missione nazionale del sin
dacato, sfuggito all'arresto 
ai cantieri Lenin di Danzica. 
Il quartier "generale sarebbe 
proprio a Danzica, da dove 
sono stati fatti filtrare alme-
ni due comunicati che inci
tano allo sciopero generale. -

Frattanto cominciano ad 
incrociarsi le ricostruzioni 
della vigilia della proclama
zione dello stato d'assedio. A 
quanto si apprende a Praga 
— riferisce l'agenzia ANSA 
— la decisione di imporre la 
legge marziale in Polonia, è 
stata preceduta da una tem
pestosa riunione degli orga
nismi dirigenti del POUP, 
nel corso della quale l'intro
duzione delle misure ecce

zionali è stata approvata so
lo con un ristrettissimo mar
gine di maggioranza. Le di
visioni emerse nel corso del
la riunione si starebbero ri
proponendo da alcuni giorni 
a livello degli organismi diri
genti provinciali del POUP. 
Questi infatti sarebbero stati 
chiamati ad epurare il parti
to dagli elementi «opportuni
sti e controrivoluzionari», 
contrari alla proclamazione 
dello stato di assedio. • • 

Le ragioni che hanno por
tato ai provvedimenti d'e
mergenza, decisi dal gen. Ja-
ruzelski, sono state spiegate 
pubblicamente da Stefan Ol-
szowski, numero due « del 
partito e leader della cosid
detta «ala dura» del POUP 
nel corso di una conferenza 
stampa, riservata ai giorna
listi dei paesi dell'Europa o-
rientale, svoltasi nella sede 
del ministero degli Esteri. 
Per Olszowski la proclama
zione dello stato d'assedio ha 
contribuito a «frustrare i pia
ni controrivoluzionari degli 
estremisti di Solidarnosc, del 
"KOR" e della "confedera
zione per la Polonia indipen
dente"». 

Albln Slwak, un altro 
membro oltranzista dell'uf
ficio politico del POUP, ha 
confermato ieri sera in una 
intervista alla radio cecoslo
vacca che è in corso una 
massiccia epurazione nel 
partito. In particolare egli ha 
affermato che «in seno al 
POUP sta verificandosi un' 
aspra polarizzazione delle 
posizioni» e che, perciò, «il 
partito deve liberarsi da tutti 
coloro che non ne fanno real
mente parte». 

La crisi a Varsavia e il Golan: 
le proposte del PCI all'Europa 
stan o in Salvador o in Tur
chia), rinnoviamo da questo 
Parlamento europeo la netta 
condanna contro la violazione 
dei diritti di libertà che si va 
compiendo in Polonia, ed e-
sprimiamo la nostra solidarie
tà al popolo polacco e a tutte le 
forze civili e religiose che si a-
doperano per una soluzione 
politica rinnovatrice, fondata 
sulla democrazia e sulla salva
guardia della sovranità della 
nazione polacca*. 
~° «Di fronte alla inaccettabile 
mossa a sorpresa dello Stato di 
Israele, che esaspera la già in
candescente situazione del 
Medio Oriente — ha poi detto 
il segretario del PCI — noi ri
teniamo indispensabile ritor
nare sulla decisione di inviare 
nel Sinai un contingente mili
tare, che suonerebbe, a questo 
punto, avallo del gesto di I-
sraele e ostilità verso l'intero 

' mondo arabo». 
*Non dimentichiamo, più in 

generale, che anche nel Sud 
del inondo si spera in un'Euro
pa autonoma, politicamente 
ed economicamente attiva in 
tutto lo scacchiere mondiale, 
sia nei rapporti Est-Ovest sia 
nei rapporti Nord-Sud. E dun
que l'Europa non può più limi
tarsi a far apprezzabili ma in
sufficienti tentativi di flebile 
contenimento degli effetti più 
pericolosi che vengono dalle 
tensioni e rivalità fra le due 
superpotenze. Dunque, oggi 
più che mai, vi sarebbe biso
gno del massimo di iniziative 
positive e innovatrici, e quindi 
di unità da parte della Comu
nità europea. E invece ci tro
viamo di fronte a uno scatena
mento di spinte centrifughe. 
di protezionismi e anche di na
zionalismi. Ma può pensare, o-
gni singolo paese, ai poter ri
solvere i suoi problemi da solo. 
tanto più quando la Comunità 
non riesce più a fronteggiare 
l'aggressiva concorrenza eco
nomica giapponese e america
na? E perché non va avanti. 

anzi va indietro, quell'integra
zione economica e politica del
la quale l'Europa ha vitale ne
cessità?: 

•La causa principale — ha 
affermato Berlinguer — sta 
nella miope visione politica 
dei governi e delle classi eco
nomicamente dominanti, e 
nella loro ormai dimostrata 
incapacità organica di far a-, 
vanzare l'integrazione oltre i 
limiti raggiunti. Ci sono, però, 
secondo noi, anche certe re
sponsabilità del movimento o-
peraio occidentale, pur esso in 
parte attardato da visioni pu
ramente nazionali dei propri 
interessi e della propria fun
zione*. 

«Afa sta di fatto che oggi il 
movimento operaio e popolare 
dell'Europa occidentale e la 
forza del suo intervento nelV 
intera vita della comunità, 
può ridare uno slancio e un se
gno nuovo al processo di inte
grazione, così da mobilitare e 
raccogliere per una politica di 
sviluppò, di trasformazioni so
ciali e di pace tutte le masse 
che aspirano al cambiamento 
e le forze produttive più sar^s-. 

*Basta guardare — ha. con
cluso il segretario del PCI — 
olle possenti manifestazioni 
per la pace che hanno visto 
scendere in campo simulta
neamente, nelle piazze di qua
si tutte le capitali d'Europa, 
masse immense di lavoratori, 
di giovani, di donne per com
prendere che dal seno stesso 
del popolo sorge e si manifesta 
la volontà di costruire un'Eu
ropa diversa da quella che c'è 
oggi, davvero protesa a rinno
varsi. a unirsi e a svolgere un 
ruolo mondiale nella battaglia 
per la pace, per uno sviluppo 
nuovo, per la cooperazione: 

L'intervento di Berlinguer, 
seguito con estrema attenzio
ne da una sala eccezionalmen
te piena, è stato calorosamente 
applaudito da pressoché tutti i 
settori del Parlamento: dai co
munisti francesi ai socialde

mocratici tedeschi ai conser
vatori ai liberali. Molti oratori 
di diverse tendenze vi hanno 
fatto riferimento nei loro di
scorsi successivi. Il presidente 
del gruppo liberale, il tedesco 
Bangemann, ha pubblicamen
te ringraziato il segretario del 
PCI *per la chiarezza e il co
raggio della posizione assunta 
sulla Polonia». 

Il socialista Ripa di Meana, 
in una conferenza stampa, do
po aver criticato la Thatcher e 
il presidente della commissio
ne Thorn per aver pratica
mente eluso la questione po
lacca, ha detto che 'in questa 
atmosfera, l'unica posizione 
chiara è queUa assunta da Ber
linguer». -

Molta attesa aveva suscitato 
l'intervento del primo mini
stro inglese signora Thatcher. 
Era, infatti, la prima volta che 
il presidente in carica del Con
siglio europeo riferiva al Par
lamento sui risultati di un ver
tice. Ma la signora Thatcher è 
riuscita a fornire all'assem
blea solo la cronaca di un falli
mento senza idee e senza pro
spettive, lasciando una im
pressione di profondo disagio, 
che non è stata cancellata suc
cessivamente neppure dal più 
ampio e articolato rapporto 
del ministro degli esteri lord 
Carrington - sul semestre di 
presidenza britannica della 
Comunità che si conclude alla 
fine dell'anno. 

Il Parlamento ha approvato 
ieri sera una risoluzione sulla 
Polonia in cui si condannano 
le misure adottate dal governo 
militare e si ribadisce la oppo
sizione ad ogni ingerenza e-
sterna. La posizione dei comu
nisti italiani è stata ribadita 
dal presidente del gruppo 
compagno Fanti. 

Quanto al bilancio, è stata 
approvata la risoluzione che lo 
accompagna, ma il documento 
finanziario non è stato adotta
to poiché persiste il conflitto 
tra Parlamento e Consiglio 
sulla sua strutturazione. 

Lungo colloquio fra Berlinguer 
e Brandt sulla crisi mondiale 
l'annessione delle allure del 
Golan da parte di Israele e 

•quelle dell'America Centrale. 
Abbiamo parlato anche am
piamente della Comunità eu
ropea. del suo stato di crisi e 
dei problemi che pone alle for
ze di sinistra l'aggravamento 
delta situazione economica in 
tutti i paesi europei: 
- Numerose le domande dei 

giornalisti sulla Polonia, sull' 
atteggiamento e sulle iniziati
ve dei comunisti italiani. Ber
linguer ha in proposito richia
malo le decisioni della Direzio
ne del partito che ha condan
nato la proclamazione dello 
stato d'assedio e i provvedi
menti diretti a sopprimere i 
diritti civili e democratici e si è 
pronunciata per il pieno ripri
stino delle libertà democrati
che e sindacali, per la riaper
tura del dialogo fra tutte le 
componenti della società po
lacca, per favorire una solu
zione politica della crisi polac
ca, per un rilancio della di
stensione. Negando di voler 
considerare gli avvenimenti 
polacchi «un puro fatto inter
no della Polonia» Berlinguer 
ka detto che 'essi ci interessa
no profondamente non solo 
dal punto di vista della politi
ca internazionale, ma in quan
to partito comunista tenace
mente e da sempre attaccato 
alla difesa dei principi della li
bertà e della democrazia in 

Polonia, dove essi sono stati 
violati: 

Berlinguer si è poi riferito 
alla sua recente Tribuna alla 
TV italiana ribadendo che *gli 
avvenimenti polacchi ci spin
gono a portare più a fondo la 
nostra riflessione sui problemi 
generali della lotta per il socia
lismo in Europa e nel mondo: 

*Noi muoviamo dalla con
statazione — ha detto Berlin
guer rispondendo a un giorna
lista tedesco — che oggi è sto
ricamente superata quella fa
se dèlia lotta per la costruzio
ne del socialismo che è stata 
aperta e avviata dalla riixrfu-
zione socialista sovietica e che 
è durata parecchi decenni. L' 
ottobre del "17 è stato il più 
grande evento rivoluzionario 
mondiale della nostra epoca: 
ha portato all'edificazione del 
primo stato socialista. l'Unine 
Sovietica, che. attraverso du
rezze. eroismi e anche pesami 
t ragedie. si è liberata dalla ter
ribile arretratezza detto zari-
smo ed è stata in Grado di resi
stere vittoriosamente all'ag
gressione del nazismo e dare. 
sostenendo sacrifici gravissi
mi, un contributo determi
nante alla aconfitta di esso. Dm 
età sono nati in Europa nume
rosi stati socialisti». 

'La rivoluzione d'Ottobre •Y 

ha spezzato il dominio incon-
. trattato del capitalismo e defr 

berta e della democrazia in I imperialismo, ha permesso la 
tutti i paesi di ogni parta del nascita dei partiti comunisti 
mondo e quindi, oggi, anche in ' in tutto il mondo; ha dato im- • 

pulso alle loro lotte di emanci
pazione economica e politica, e 
a quelle di movimenti rivolu
zionari. di liberazione e di in
dipendenza dei popoli ex-colo
niali in Africa, in Asia e altro
ve: 

•Tutre le conquiste che sono 
venute dalla rivoluzione del 
"17 per le masse operaie e lavo
ratrici di tanti paesi e i cam
biamenti che essa determinò e 
che successivamente ha pro
dotto negli equilibri mondiali 
a favore della causa del socia
lismo hanno contalo e contano 
grandemente: se quelle con
quiste non ci fossero state — 
ha osservato Berlinguer — noi 
non saremmo qui a discutere 
su come andare avanti, e an
dare al di là di esse: 

•Ma guardando alla vicenda 
complessiva che ha vissuto V 
intero movimento operaio so
cialista e comunista dal suo 
sorgere fino a oggi, alle varie 
fasi della sua storia, alle forme 
che hanno caratterizzato le 
sue conquiste, le sue vittorie. 
alle cause dei suoi errori e dei 
suoi drammi, noi diciamo: così 
come la prima fase della vita 
del movimento operaio mon
diale. quella socialista e social
democratica. a un certo punto 
si esaurì e venne superata dal
la seconda fase, quella inau
guratasi con la rivoluzione d' 
ottobre, la nascita dei partiti 
comunisti e della Terza inter
nazionale. cosi oggi, giunti «-

gli anni '80, anche questa se
conda fase ha esaurito la sua 
capacità propulsiva, si è stori
camente conclusa. Io credo — 
ha soggiunto ' Berlinguer — 
che siamo entrati ormai in 
una nuova fase della vita e 
delle lotte del movimento ope
raio mondiale, in quella terza 
fase che deve costituire il su
peramento in avanti delle due 
precedenti, e che noi comuni
sti italiani abbiamo chiamato 
terza via. Si tratta, cioè, di co
struire il socialismo nei paesi 
del terzo mondo e nelle società 
economicamente sviluppate e 
con tradizioni democratiche, 
come quelle dell'Occidente eu
ropeo, e ciò va fatto nel rispet
to dei valori e delle regole della 
democrazia. Questa e una via 
che richiede soluzioni politi
che, economiche e sociali origi
nali, nuove e diverse rispetto a 

Suelle esistenti nell'Unione 
ovietica e nei paesi dove un 

socialismo si è finora realizza
to. L'avanzata in Europa e nel 

'mondo di questa lotta per un 
socialismo nuovo porterebbe 
un importante contributo an
che al processo di rinnova
mento nelle società dell'Est». 

A chi gli chiedeva la sua opi

nione sulla opportunità di 
sanzioni economiche contro la 
Polonia Berlinguer ha rispo
sto: 'Farebbero danno al popo
lo polacco, sarebbero interpre
tati come un altro odioso atto 
ostile contro di esso e non aiu
terebbero la ricerca di una via 
d'uscita politica e paci/tea. Ciò 
che spinge ad un inasprimen
to della situazione, irrigidisce 
i diversi sistemi politici e so
ciali mentre la distensione, la 
riduzione degli armamenti, 
una politica di ampie relazioni 
potrebbero favorire processi di 
democratizzazione in tutti i 
regimi sociali». A proposito 
dell'annessione israeliana del
le alture del Golan Berlinguer 
ha detto: «L'atto compiuto da 
Israele è di una gravità estre
ma, è una patente violazione 
del diritto internazionale e 
delle deliberazioni dell'ONU, è 
una sfida e una provocazione 
all'insieme del mondo arabo, 
ai paesi del mondo occidentale 
e dell'Europa che si erano pro
nunciati a favore delle decisio
ni delle Nazioni Unite e contro 
atti unilaterali. Una decisione 
che rende ancora più assurdo 
il mantenimento della decisio
ne di inviare una forza multi

nazionale nel Sinai con la par
tecipazione di quattro paesi 
europei tra i quali l'Italia. Noi 
abbiamo già criticato tale de
cisione quando venne presa 
ma oggi riteniamo che i quat
tro paesi europei e la CEE do
vrebbero rivederla poiché sa
rebbe un avallo all'atto di for
za compiuto da Israele*. E' sta-, 
to infine chiesto a Berlinguer 
se l'Europa pud ancora svolge
re una propria funzione sulla 
scena internazionale. *In un 
mondo carico di tensioni so
prattutto per le rivalità delle 
due massime potenze —ha ri
sposto Berlinguer — più che 
mai-oggi c'è bisogno di una 
Europa diversa da quella che 
c'è, di un'Europa che svolga 
un ruolo autonomo, di inizia
tiva propria per la distensione, , 
il disarmo, la crescita dei paesi 
sottosviluppati, l'indipenden
za e le libertà dei popoli. Que
sto è essenziale anche per su
perare le gravi difficoltà eco
nomiche e in particolare la di
soccupazione che l'Europa at
traversa». Ma sull'Europa il 
segretario del PCI si è partico
larmente soffermato con il suo 

| intervento in Parlamento. 

i 

Un Reagan prudente 
inette in guardia l'URSS 
porto USA e URSS. . 

Reagan ha detto che la 
legge marziale ha portato al
l'arresto di migliala di citta
dini polacchi provocando un 
brusco rovesciamento degli 
sforzi per condurre la Polo
nia verso un regime di mag
giore libertà. La torcia della 
libertà — ha aggiunto — ri
scalda quelli che la reggono e 
brucia quelli che la vogliono 
spegnere. Ora — sono sem
pre parole di Reagan — la 
coercizione e la violazione 
dei diritti umani hanno pre
so il posto del negoziato e del 
compromesso. Lâ  violenza 
chiama violenza e minaccia 
di far piombare la Polonia 
nel caos. Reagan ha poi e-
splicitamente rifiutato di ri
spondere alla richiesta di 
chiarire che cosa intende fa
re l'America e si è limitato ad 
affermare che gli aiuti ame
ricani saranno sospesi fino a 
quando non saranno ripristi
nate le libertà preesistenti. 

Quanto all'URSS ha detto: 
abbiamo reso noto al sovieti
ci, in termini inequivoci, 
quanto seriamente l'Ameri
ca e i suoi alleati giudiche
rebbero un qualsiasi inter
vento militare in Polonia. 

La conferenza stampa si è 
soffermata anche su altri 
due importanti temi di poli
tica estera, la questione del 
Golan e la Libia, oltre che sui 
problemi economici ameri-
cani e sulla corruzione che a-
leggia su importanti perso
naggi deiramministrazione 
(dal consigliere per la sicu
rezza nazionale, Alien, al mi

nistro del lavoro Donovan). 
Su Israele, Reagan ha parla
to di «disaccordo» per l'an
nessione del Golan e ha de
plorato questa «azione unila
terale che ha accresciuto le 
difficoltà di un pacifico as
setto della zona». Non ha pe
rò mancato di esprimere 
«speranze» * per -* l'avvenire. » 
Quanto alle famose «squadre 
della morte» che Gheddafi a-
vrebbe spedito negli Stati U-
niti è stato ancora una volta 
reticente aggiungendo che 
sarebbe da stupidi attenuare 
le misure straordinarie di vi
gilanza adottate. 

Prima che il presidente si 
impegnasse in prima perso
na sul dramma polacco, da 
Washington erano emerse 
queste novità. 

Alla Casa Bianca è entrato 
in funzione un gruppo spe
ciale di emergenza, diretto 
dal vice-presidente Bush, per 
seguire la situazione polac
ca. L'ambasciatore della Po
lonia, Spasowski, è stato 
convocato per la quarta vol
ta dopo la proclamazione 
della legge marziale e, dopo 
un incontro con il sottose
gretario per gli affari europei 
Eagleburger, ha detto: «La 
situazione in Polonia si sta 
aggravando», ma si è pòi ri
fiutato di chiarire il senso 
preciso di questa valutazio
ne. Il governo americano ha 
deciso di limitare la libertà 
di movimento del personale 
dell'ambasciata e dei conso
lati polacchi (ce ne sono due, 
uno a New York e l'altro a 

Chicago, la città dove c'è la 
maggiore comunità polacca 
dopo quella residente a Var
savia). Questi diplomatici 
non potranno allontanarsi 
dal centri urbani dove risie- . 
dono. La misura è stata a-
dottata per - rappresaglia 
contro le limitazioni alla li
bertà di movimento imposte 
dalle autorità militari polac
che contro i diplomatici de
gli Stati Uniti. 

Si è poi tornato a far vivo 
Kissinger, con una dichiara
zione che giudica «altamente 
probabile» un intervento so
vietico e attribuisce alle 
pressioni sovietiche l'impo
sizione della legge marziale. 

Occorre segnalare infine il 
crescente nervosismo degli 
ambienti finanziari sul tema ' 
dei debiti che i polacchi han- > 
np contratto con 501 banche 
e 16 paesi capitalistici per un 
totale di oltre 26 miliardi di 
dollari. Il governo degli Stati 
Uniti ha deciso, come è noto, 
di rinviare la risposta alla ri
chiesta polacca di un nuovo 
credito di 740 milioni di dol
lari per l'acquisto di cereali e 
di altre merci. E ieri il «Wall 
Street Journal» scriveva che 
mentre a breve scadenza le 
relazioni economiche tra la 
Polonia é 11 mondo capitali
stico sono destinate a peg
giorare, a più lunga scaden
za potrebbero migliorare se 
l'intervento dei militari fosse 
davvero capace di stabilizza
re il paese, di porre termine 
all'ondata di scioperi e di au
mentare la produttività del 
lavoro. 

L'ONU condanna l'annessione 
israeliana del Golan siriano 
delegato britannico — della 
sopravvenuta annessione. 

Il voto dell'Assemblea è 
venuto a coincidere con lo 
sciopero generale di tre gior
ni attuato dagli abitanti ara
bi del Golan (quindicimila in 
tutto, contro I 150 mila di 
prima dell'occupazione) in 
segno di protesta contro la 
decisione della Knesseth; nel 
corso dello sciopero alcuni 
incidenti con gli israeliani si 
sono verificati nel villaggio 
di Majdel Shams. 
. Dinanzi al consiglio di si
curezza è stata presentata 
una bozza di risoluzione che, 
su proposta siriana, dichiara 
«nullo» il provvedimento di 
annessione, dà - ad Israele 
una settimana di tempo per 
fare marcia indietro e decide 
che in CRSO contrario il Con
siglio di sicurezza tomi a riu

nirsi «urgentemente e non 
più tardi del 5 gennaio per 
prendere in considerazione 
l'adozione dei provvedimenti 
necessari in accordo con la 
Carta costitutiva delle Na
zioni Unite*. Intensi contatti 
si sono svolti fra le diverse 
delegazioni per concordare 
un testo su cui il Consiglio 
potesse adottare una posi
zione unitaria. 
- Una netta condanna dell' 
annessione israeliana del 
Golan è intanto venuta dal 
governo francese. Al termine 
del consiglio dei ministri, il 
portavoce dell'Eliseo Beré-
govoy ha detto che la Fran
cia «denuncia questa inizia
tiva contraria al diritto in
ternazionale e alle risoluzio
ni deUe Nazioni Unite». Il 
primo ministro Pierre Mau
roy ha rifiutato di ricevere in 

visita di cortesia il vice-pri
mo ministro israeliano Da
vid Levy, in visita privata a 
Parigi, affermando che la si
tuazione internazionale «non 
permette» un incontro del 
genere. Il segretario del PS 
francese ha definito l'annes
sione «un errore che non ser
virà la pace», il PCF ha parla
to di «nuovo atto di aggres
sione», mentre il sindaco di 
Parigi, -Chirac, ha usato l'e
spressione «atto di pirateria*. 

A Londra, il ministro degli 
Esteri lord Carrington ha ri
cevuto una delegazione di 
ambasciatori arabi i quali, 
ringraziando la CEE per il 
documento di condanna e-
messo martedì a Londra dai 
ministri degli Esteri, hanno 
sollecitato ulteriori iniziati
ve della Comunità europea 
per contrastare l'annessione 
del Golan siriano. 

Pajetta alla Camera sollecita 
iniziative italiane fc .CI I 

giustificazioni non convin
cono», «l'annessione compli
cherà ulteriormente la ricer
ca di un regolamento globale 
di pace nel Medio Oriente»), e 
la riaffermata amicizia nei 
confronti del governo di Tel 
Aviv, giunta al punto di assi
curare che la condanna per 
l'annessione del Golan «non 
è per nulla in contrasto* con 
la confermata disponibilità 
italiana per la forza nel Si
nai. 

Pajetta è stato tra i primi a 
replicare, partendo da una 
considerazione di metodo 
politico. Ce stato un primo 
dibattito alla Camera lunedi. 
e in Senato aveva riferito lo 
stesso Colombo. Questo nuo
vo dibattito-sarebbe stato 
giustificato, se fosse stato 
possibile avere dalla Polonia 

Suelle notizie che tutti atten
iamo con ansia. Ma l comu

nisti non intendono certo 
sfuggire al confronto; non 
hanno atteso a parlare chia
ro, a condannare il colpo In
fetto agli sforzi che sembra
vano In atto perché, con II 
concono 41 tutte le forze so
ciali e di tutu le correnti di 

opinione pubblica, si trovas
se a Varsavia una soluzione 
positiva. 

Malgrado questo non si 
può non rilevare l'ostinato 
tentativo, soprattutto di par
te de, di disconoscere, stra
volgere e considerare tortuo
se prese di posizioni e atti so
lenni di cui nessuno dovreb
be in buona fede negare non 
solo la chiarezza ma la testi
monianza di un'appassiona
ta partecipazione al dramma 
polacco e della volontà di da
re un contributo perché al 
popolo polacco siano garan
tite indipendenza e libertà. 
perché in nessun modo siano 
coartati I diritti sindacali e 
civili dei lavoratori e dei cit
tadini della Polonia. 

Se non abbiamo atteso le 
sollecitazioni di nessuno — 
ha ribadito con forza Pajetta 
— non ci affanniamo neppu
re a partecipare a «gare di de
mocrazia*: non temiamo di 
ripetere che difendiamo 1 di
ritti di Solidarnosc anche se 
questo non significa neces
sariamente Identificarci con -
le posizioni di quelle sue 
frange che hanno rifiutato le 

responsabilità che tutti, sen
za eccezione, devono assu
mersi in un momento decisi
vo. La deplorazione delle mi
suro prese nei confronti di 
Solidarnosc e il richiamo ai 
diritti di libertà per tutti, non 
significano identificazione 
con il rifiuto di cercare una 
via d'intesa e di lavoro co
muni. Tutti devono volere la 
ripresa del dialogo per una 
soluzione positiva. Perché 
questo avvenga naturalmen
te tutti devono essere posti in 
condizioni di libertà e parità. 
Per questo abbiamo chiesto e 
chiediamo la cessazione del
ie misure eccezionali. 

E qui il compagno Pajetta 
ha sottolineato, in polemica 
con un'osservazione di Co
lombo, che i rapporti est-o
vest non solo debbono conti
nuare ma intensificarsi: la 
ricerca della distensione — 
ha detto — é uno dei contri
buti alla soluzione della crisi 
polacca. Nessuno deve cre
dere di poter giocare la Polo
nia e il suo destino come una 
pedina per I propri Interessi 
particolari. 

Quanto all'iniziativa israe-

• - • - \ i > .. ' 

liana, Pajetta ha apprezzato 
solo in parte la posizione del 
governo. È giuridicamente i-
neccepibile, ma la questione 
non è posta con altrettanta 
chiarezza e fermezza di pro
positi dal punto di vista poli
tico, quando Colombo si Im
pegna in una minuziosa ri
cerca di frasi che ricordino e 
vogliano rinnovare l'amici
zia con quanti hanno violato 
le leggi internazionali e volu
to mostrare un'arroganza 
che colpisce gli arabi ma of
fende ogni popolo e quindi 
anche noi. 

Perché — ha chiesto — 
non si è parlato della posizio
ne da assumere all'ONU? 
Perché non si è posta, qui e 
subito, la questione di rive
dere la decisione di inviare 
truppe italiane nel Sinai? 
Qual è la risposta italiana a-
gli arabi che accusano la 
NATO di voler sostituire le 
truppe israeliane, magari 
per lasciarle Ubere di agire 
su altri fronti, sul Golan per 
esempio? Come si può di
squisire (magari per giustifi
care Israele come aveva fat
to poco prima il segretario li
berale Zanone) sul fatto che 
la Siria non riconosce lo Sta
to israeliano? Forse che pri
ma la situazione era diversa? 
Da qui due richieste di Pajet
ta al governo italiano: i -

1) rivedere e sospendere 
subito la decisione di parte
cipare alla forza per 11 Sinai; 

2) riconoscere l'OLP e in
tanto compiere 1 passi diplo
matici necessari per esami
nare coi suoi rappresentanti 
la situazione nel Medio O-
riente. •- > - . , - • 

Il fatto è che, in un mo
mento in cui l'Egitto riflette 
e in cui, malgrado il falli
mento di Fez, alcuni segni 
paiono dare agli arabi la spe
ranza di ritrovare elementi 
di convergenza, Israele ha 
voluto impedire un ripensa
mento nel mondo arabo, ha 
voluto esasperare i gruppi 
più intransigenti, ha voluto 
dare una giustificazione a 
quanti avevano messo in for
se o respinto le soluzioni che 
il piano Fahd affacciava. 

Il problema dell'Europa e 
della sua funzione, infine. Ci 
rammarichiamo — ha detto 

Pajetta — del fallimento del 
vertice di Londra e del mani
festarsi di correnti sempre 
più chiare di disimpegno e di 
sfiducia. I comunisti neofiti 
dell'idea europea? Sarà forse 
per questo che rispondiamo 
— ha esclamato — di credere 
fermamente alla possibilità 
che l'Europa eserciti una 
funzione nell'interesse del 
suoi popoli e di un nuovo or
dine Internazionale. 

La crisi economica e socia
le che investe il mondo é 
sempre più grave, si abbatte 
paurosa su ogni paese del 
nostro continente. Per que
sto è necessario un grande 
senso di responsabilità di 
tutti 

Per questo i comunisti 
hanno rivolto e rivolgono un 
appello prima di tutto alle si
nistro europee, alle organiz
zazioni che le rappresentano, 
al lavoratori e al giovani nei 
quali abbiamo suscitato (e 
non dovrebbe essere vana il
lusione, ha notato Pajetta) la 
speranza che l'Europa sia un 
fatto nuovo, concreto, reale 
di questo secolo. 

Nel dibattito sono interve
nuti numerosi 1 leaders poli
tici degli altri partiti. Bettino 
Craxl ha detto che un even
tuale aggravamento della 
crisi polacca e un aumento 
della pressione sovietica «in
tossicherebbe l'atmosfera 
internazionale sino a livèlli 
molto pericolosi». E tuttavia 
gli aiuti alimentari non van
no interrotti, «purché si ac
certi che non finiscano alle 
truppe». Secondo il segreta
rio socialista la cooperazione 
va invece vincolata ad un ri
torno alla normalità. Quanto 
all'annessione del Golan, es
sa è «un atto di sopraffazio
ne» che deve porre problemi 
al governo, • in particolare 
circa l'invio delle truppe ita
liane nel Sinai. «In un conte
sto confuso faremmo una o-
perazione confusa». 

Anche il segretario della 
DC Piccoli non ha potuto 
non esprimere una netta 
condanna dell'atto di Israele 
che, «con una politica di for
za», ha «danneggiato la sua 
stessa causa». Quanto alla 
Polonia, Piccoli non ha ri
nunciato ad alcune sparate 

Rizzoli ha ordinato 
il blocco delle testate 
impossibile, telefonare dall' 
interno delle tipografie e del
le redazioni del Gruppo. Le 
organizzazioni dei lavoratori 
hanno reagito denunciando 
la decisione dell'azienda co
me una vera è propria serra
ta, ricordando che la legge 
punisce iniziative del genere, 
affermando che il Gruppo ha 
preso a pretesto una inesi
stente occupazione per inter
rompere, l'altra notte, la 
trattativa in corso a Milano. 

Una situazione, dunque, 
giunta a uno stato limite di 
tensione, che si é riflessa nel
le iniziative convulse che si 
sono sviluppate a Roma. Al
cuni parlamentari del PCI — 
Margheri, Pavolini, Macciot-
ta e Bernardi —, poi espo
nenti della Sinistra indipen
dente e del PdUP — Cafiero, 
Rodotà, Bassanini, Baldelli, 
Milani — hanno nuovamen
te fatto appello, di fronte al 
precipitare della vicenda, al 
presidente del Consiglio e al 
presidente della commissio
ne Interni della Camera, 
Mammì, per un intervento 
che ripristinasse un minimo 
di serenità e riaprisse la stra
da a una trattativa realisti
ca. L'azienda si è per molto 
tempo rifiutata di tornare a 
sedersi allo stesso tavolo con 
i sindacati: «Prima bisogna 
sgomberare gli stabilimen
ti». E ha mandato telegram
mi al governo, al Parlamen
to, alle autorità locali, al pre
fetto, al questore, alla magi
stratura di Milano, avver
tendoli che c'era il rìschio 
che alcuni giornali del Grup
po potessero uscire «illegal
mente», vale a dire autogesti
ti, senza l'autorizzazione del
l'azienda. Poi questa posizio
ne si è andata smussando e a 
tarda sera si é aperto uno 
spiraglio, quando il ministro 
del Lavoro, dopo consulta
zioni telefoniche e ripetuti 
incontri con i sindacati di 
giornalisti e poligrafici ha a-
vanzato una proposta C si 
riunisca un comitato ristret
to per riprendere il confron
to) che ha avuto subito l'as
senso dei rappresentanti dei 
lavoratori, infine anche quel
lo dei dirigenti del Gruppo 
Rizzoli. 

Fino a tarda sera si è atte
sa una risposta chiarificatri
ce da Roma sulla effettiva ri
presa delle trattative, sulla 
possibilità che i licenziamen
ti fossero ritirati, assieme al
la decisione dell'azienda di 
revocare la serrata a tempo 
indeterminato. In via Solfe
rino non si era ancora certi 
su quali giornali sarebbero 
usciti oggi in edicola. Ce at
tesa anche al consiglio di 
fabbrica: «Siamo pronti — 
dicono — a gestire come sin
dacato tutta la produzione, a 
cominciare dai due giornali 
autogestiti che sono P'Oc-
chio" e il "Corriere d'Infor-
mazione"». Dalla rottura del
le trattative sono ormai pas
sate 48 ore; due giornate con
vulse che vai la pena di rico
struire. 

Prima che la situazione 
precipitasse — slamo a mar-
tedi scorso —» vi erano state 
ancora ore e ore di discussio
ne tra azienda e sindacati. 
Contemporaneamente in via 
Solferino, nella redazione 
deir«OcchÌo», 1 giornalisti e-

rano al lavoro per far uscire 
l'indomani 11 primo numero 
•autogestito* del quotidiano, 
firmato dalle organizzazioni 
nazionali e regionali < della 
categoria e dal comitato dì 
redazione. 

Alle 22 i poligrafici di via 
Rizzoli mettono in lavoro t 
reparti stampa e spedizione 
deU'«OcchÌo». I rappresen
tanti dell'azienda presenti 
alla trattativa giudicano «oc
cupati* 1 locali dove si sta la
vorando per far uscire il quo
tidiano, annunciano di rite
nere rotte le trattative con i 
sindacati e di aver deciso «di 
astenersi da qualunque ulte
riore incontro finché non 
verrà meno l'illecita situa
zione in atto*. 

La reazione dei sindacali
sti è immediata: «le motiva
zioni addotte dall'azienda 
per rompere le trattative — 
commenta Alessandro Car-
dulli, vice-segretario della 
FNSI — sono false, perché 
per tutta la giornata era sta
to concordato di non com
piere atti unilaterali quali la 
chiusura delle testate duran
te le trattative. Lo stesso Di 
Paola, il direttore centrale 
del personale, aveva propo
sto, e noi ci eravamo dichia
rati d'accordo, di considera
re le lettere di licenziamento 
come preavviso in attesa del
la conclusione delle trattati
ve». 

L'indomani mattina, mer
coledì, si ripete in via Solferi
no quanto accaduto la sera 
precedente per l'.Occhio». La 
redazione del «Corriere d'In
formazione», quotidiano del 
pomeriggio, è al lavoro per il 
primo numero autogestito, 
come al lavoro sono i poli
grafici che devono garantire 
l'uscita del giornale che sarà 
in edicola a mezzogiorno. La 
direzione della divisione 
quotidiani emette allora un 
comunicato in cui si parla 
ancora di «situazione di oc
cupazione» e si annuncia di 
aver ritirato i propri dirigen
ti e i propri quadri «ai quali è 
stato reso impossibile lo 
svolgimento delle attività e 
delle responsabilità diretti
ve*. Si comunica inoltre di a-
ver chiesto ai direttori re
sponsabili del «Corriere della 
Sera», della «Gazzetta dello 
Sport» e del «Corriere Medi
co* «il ritiro della firma di ge
renza sino alla normalizza
zione dell'azienda», e che «i 
direttori, a norma di contrat
to, hanno aderito alla richie
sta dell'azienda». 

Siamo dunque alla «serra
ta» e la proprietà annuncia di 
aver già mandato alla Pro
cura della Repubblica e alla 
Procura Generale di Milano, 
al Comando dei carabinieri 
ed alle autorità cittadine, un 
telex in cui si dice «costretta 
a declinare ogni responsabi
lità relativa alle misure di si
curezza, prevenzione e di tu
tela dell'attività industriale 
dell'azienda». Il comporta
mento del lavoratori viene 
denunciato «a ogni effetto il
legale». 

Poi nella serata dell'altro 
ieri gli incontri di Roma con 
Di Giesi; e Ieri mattina la 
manifestazione in piazza 
Duomo durante lo sciopero 
dei poligrafici a cui é seguita 
la giornata In fabbrica e in 

propagandistiche, ma ha 
considerato «errata» l'ipotesi 
di interrompere gli aiuti alla 
Polonia. 

• Due, Infine, le esigenze po
ste dal segretario del PdUP 
Lucio Magri. La prima è di 
costruire un forte ed esteso 
movimento di massa in Eu
ropa, lo stesso che è già riu
scito ad incidere sulla tratta
tiva per il disarmo, che può 
incidere anche sulle scelte e i 
comportamenti dei militari 
polacchi e del governo sovie
tico. Non è facile mobilitare 
su questi temi masse popola
ri che giustamente per un'in
tera epoca hanno individua
to nell'URSS — ha detto Ma
gri — il fondamentale soste
gno della lotta per la pace ed 
il socialismo. Proprio per 
questo è impossibile chia
marle in piazza, se non è 
chiaro ed evidente che la lot
ta per la democrazia in Polo
nia va di pari passo con quel
la contro l'imperialismo a-
mericano. 

La seconda esigenza, posta 
da Magri: imporre al gover
no italiano di dare precisi se
gnali di una volontà di di
stensione e di disarmo. Non 
si può realisticamente otte
nere una disarticolazione del 
campo sovietico se non si la
vora nello stesso senso in Oc
cidente. Iri concreto: revisio
ne della decisione su Comiso, 
revoca della decisione di in
vìo di truppe nel Sinai che 
oggi suona avallo all'annes
sione del Golan, sospensione 
dell'adesione della Spagna 
alla NATO, riduzione delle 
spese militari italiane. 

g. f. p. 

Dibattito 
oggi al Senato 

ROMA — Il ministro degii 
Esteri Colombo risponderà 
oggi alle 17 alla Commissio
ne esteri del Senato alle in
terpellanze e interrogazioni 
di vari gruppi sulla annes
sione del Golan. Ne ha dato 
comunicazione ieri il presi
dente sen. Fanfani. 

redazione. La giornata aeiia 
prima «serrata» dell'editoria. 
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MILANO — Solidarietà agli • 
organismi sindacali e estre- ! 

ma preoccupazione per una 
crisi che rischia di creare 
danni irreparabili per l'a
zienda e per un patrimonio 
fondamentale del Paese sono 
state espresse dal Consiglio 
comunale di Milano che ha 
votato un ordine del giorno 
unitario sulla vertenza Riz
zoli. L'assemblea di Palazzo 
Marino ha anche sollecitato • 
l'intervento di Spadolini e di 
Di Giesi «per far sospendere ' 
immediatamente le iniziati
ve unilaterali dell'azienda 
che assumono carattere prò- • 
vocatorio e che rischiano so
lo di aggravare la situazione 
allontanando la necessaria 
intesa». 
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I deputali comunisti di Roma e del 
Lazio nel secondo arwrversario data 
morta del compagno 

SIRO TREZZINI 
ricordandolo con immutato affatto 
sottoscrivono Lire 100.000 par 
l'Unita. 

Il giorno 16 c m . afta ore 20 assistito 
dai suoi cari dopo lunga sofferenza 
cessava di vivere 1 . 

Cav. ALFONSO BENETT1 
di armi 71 

Ne danno il triste annuncio la mogie. 
ì fìgfi. fa figBe. i generi, le nuora a 
fenjeari tutti. I funerali avranno luogo 
oggi afte era 14,30 neaa Chiesa Par-
rocchujla di Santa Marta dì Veggiano. 
I CeniKeri dal compianse ringraziano 
vivamente i professor Zaotto e tutta 
requipe, suor Maria Alfreda a tutto » 

ttico data Prima 

Santa Maria di Veggiano (Padova) 
18 dicembre 1981 

SILVIO BERNARDI 
la famiglia lo ricorda KttoscrrvendD 
kre 30.000 par rUnrt». 
Roma. 18 dicembre 1981 

PCmiAPrCORBlA 
cheto hanno 

noe) 
Roma. 18 dicembre 1981 

Ecoftomko 
Par lancio Beaotuts novità i 
torinese) ricerca conc9S9ÌonSfi in* 
tradotti •aerciti pubblici Qerstiti-
9cwi utili rilevanti naceasMano 
in*nin>i espiteli attività Cû ^̂ iOMe)̂  
tivaTai. 011/2181421 
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